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La relazione di Chiaromonte 
al Comitato Centrale 

Gerardo Chiaromonte ha aperto la 
soia relazione sottolineando come la 
riunione del CC si tenga in un mo
mento di grande incertezza politica. 
in cui si fanno sempre più frequenti 
fenomeni gravi di disgregazione socia
le, di smarrimento morale, di divisio
ni t- di egoismi corporativi. Sul piano 
politico, ha aggiunto, anche fatti re
centi come le dimissioni del presiden
te della Camera e lo stesso messaggio 
di Leone, sono stati in parte intesi 
dalla grande opinione pubblica come 
sintomi di una crisi, da tempo latente, 
nel funzionamento delle istituzioni re
pubblicane. 

Non chiare, e anzi per molti versi 
oscure, appaiono le prospettive della 
vita politica nazionale, anche a breve 
termine. I consigli regionali, provincia
li e comunali eletti il 15 giugno sono 
entrati si ovunque in piena attività, 
ma le giunte hanno cominciato a lavo
rare tra grandi difficoltà pressate per 
un verso dalle drammatiche esigenze 
delle popolazioni e per l'altro verso 
da una disastrosa situazione finanzia
ria e dal premere di una volontà po
litica accentratrice e burocratica degli 
organi centrali di governo. 

Le faticose e contrastate trattative 
tra governo e sindacati hanno sì rag
giunto alcuni primi e importanti risul
tati per il settore del pubblico im
piego; e tuttavia bisogna ancora co
minciare ad affrontare per intero il 
nodo fondamentale della politica degli 
Investimenti per garantire e accresce 
re l'occupazione. In sostanza il gover
no continua ad andare avanti in mo
do stentato, senza alcuna sicurezza di 
vita, anche solo per poche settimane: 
e la sua attività, pur contrassegnata 
negli ultimi tempi da qualche fatto 
positivo (per esempio l'accordo con 
la Jugoslavia per la zona B). resta 
certamente non adeguata alle dram
matiche necessità del Paese. 

Profondo travaglio 
inelle forze politiche 

Fatto è anche, ha osservato il com-
'. pagno Chiaromonte, che un travaglio 
j profondo scuote le principali forze po
litiche dall'indomani delle elezioni di 

1 giugno. La destra neofascista è preda 
* di un serio smarrimento e dell'allarme 
: per la sua progressiva emarginazione: 

In questo momento sembra puntare 
la sue carte principali sullo scatena. 
mento di agitazioni e scioperi corpora-

. tivi. e anche sulla sfiducia che può 
estendersi in alcune parti più disgre
gate della società, soprattutto ma non 
solo nel Mezzogiorno. La profonda cri
si dei liberali va vista nel quadro 
di una crisi più generale della destra. 

- Sembra di vasta portata anche il 
travaglio che scuote il PSDI: alcuni 
gruppi cercano un nuovo rapporto con 
le forze di sinistra, e anche il re
centissimo discorso di Saragat riflette 
questo travaglio e questa ricerca. Le 

. stesse formazioni estremistiche di mag
gior rilievo (e non certo quei gruppi 

; che è sempre più difficile distinguere, 
negli obbiettivi e nelle forme di lotta, 
dalla destra eversiva e dalla provoca
zione anticomunista) ripetono con 
sempre maggiore stanchezza formule 
astratte e prospettive politiche che ap
paiono ben lontane dalle esigenze rea
li di oggi delle masse lavoratrici e po
polari. 

Nella DC e in pieno svolgimento una 
battaglia politica dall'esito ancora as
sai incerto e alla quale tutte le for
t e democratiche e di sinistra debbono 

! guardare con attenzione. Quanto ai com 
pagni socialisti che si preparano ad 
un congresso unitario, essi hanno già 
assunto nelle settimane passate posi
zioni di grande rilievo politico che 
hanno portato a importanti risultati 
nella formazione delle nuove giunte: 
e sono impegnati in una ricerca, alla 
quale non ci sentiamo in alcun modo 
estranci, sulle prospettive politiche più 
generali del movimento operaio. 

Si tratta dunque di un quadro poli
tico complesso e anche interessante 
ma in cui prevalgono l'incertezza e 
anche, in parte, la confusione che de
rivano da molti fattori anche oggettivi. 
Sono elementi legati al groviglio dei 
problemi politici, economici, sociali ma 
anche culturali e morali che si sono 
venuti aggravando negli ultimi tempi e 
per i quali e certamente difficile indi
care una soluzione. Ma essi derivano 
in parte anche dal modo stesso come 
vengono affrontati molto spesso questi 
problemi: con una discussione spesso 
un po' astratta sulle formule e sugli 
schieramenti, e con la prevalenza, a 
volte, di visioni ristrette degli interes
si di partito o di gruppo o di cate
goria. 

Per quanto ci riguarda, ha rilevato 
ancora Chiaromonte, avvertiamo con 
nettezza il pericolo che discussioni e 
visioni di questo tipo possano trovare 
qualche spazio e possano alimentare 

.stati d'animo anche di sfiducia e di 
caduta di una tensione politica e idea
le ohe guardi ai problemi generali del 
Paese con una piena mobilitazione 
di tutte le energie, anche e soprattutto 
intellettuali e morali, per far fronte 
alla crisi e per uscirne in modo de
mocratico. E da qui anche la nostra 
Intenzione, con questa sessione del Co
mitato centrale, di contribuire a ri
portare in pieno il dibattito tra le 
forze politiche democratiche sui dram
matici problemi che ci stanno di fron
te e sottolineare la necessità impro
crastinabile che si sviluppino intor
no a questi problemi una iniziativa 
consapevole, un movimento vastissimo 
di popolo, una lotta tenace dei lavora
tori, e che vada avanti, oggi e non do
mani, l'unità di tutto il popolo e delle 
forze democratiche per l'are uscire il 
Paese dalla crisi, e per trasformarlo. 

« Punto di partenza dell'analisi del 
h situazione resta il giudizio sulla 
gravità e sulla profondità della crisi 
economica e sociale che attraversano il 
mondo capitalistico e l'Italia. E' lo 

stesso giudizio, ha ricordato Chiaromon
te. che già esprimemmo e argomen
tammo con nettezza e ampiezza al 
l'I. Congresso. Ma quel che va rilevato 
è come, anche in questi mesi, la crisi 
del mondo capitalistico si sia manife
stata in termini assai più gravi di 
quasi tutte le previsioni sistematica
mente rivelatesi eccessivamente otti
mistiche. Per il secondo anno conse
cutivo si avrà nei paesi industrializzati 
una riduzione in assoluto del prodot
to lordo. Illusoria appare la speran
za di legare la ripresa nei paesi ca
pitalistici europei ad una ripresa, die 
sarebbe già in atto, negli Stati Uniti. 
E questo non solo per la situazione 
americana, ma anche e soprattutto per 
la politica economica del governo di 
quel paese e in ogni caso per la non 
meccanicità e immediatezza dei rifles
si di una eventuale ripresa americana 
sulle economie dei paesi dell'Europa 
occidentale. E d'altra parte anche le 
vicende del processo inflazionistico, che 
appare attenuato, sono legate alla gra
ve recessione produttiva in atto: il 
timore di una sua ripresa selvaggia 
in legame anche alle politiche di spe
sa decise dai governi dei diversi paesi 
capitalistici e assai diffuso e certamen
te fondato. 

Le prospettive restano dunque oscu
re e preoccupanti, ha insistito Chiaro-
monte. I tentativi delle classi dirigenti 
capitalistiche di far fronte alla crisi 
si traducono, oltre che in un aggrava
mento delle condizioni di vita e di la
voro delle classi lavoratrici e in un 
acutizzarsi della lotta di classe in ogni 
paese, anche in un inasprimento della 
guerra finanziaria e commerciale tra 
i diversi paesi. Si avvertono con mille 
segni i sintomi — in particolare, ma 
non soltanto nell'ambito della CEE e 
delle sue tormentate vicende che han
no portato quasi alla paralisi il lavoro 
di costruzione di un'Europa comunita
ria — di un ritorno al nazionalismo 
economico più sfrenato, a pratiche pro
tezionistiche, a guerre doganali, a ma
novre valutarie di carattere sempre più 
speculativo; e in definitiva all'esaspe
rarsi della lotta tra i vari gruppi ca
pitalistici e impcrialistici mondiali, e 
all'espandersi del tentativo america
no di scaricare sugli altri paesi ca
pitalistici e su quelli del Terzo mondo 
le spese della crisi per mantenere po
sizioni di forza nel mondo e, possibil
mente, di accrescerle. 

Tutto questo non può non avere ri
percussioni sul complesso della situa
zione internazionale e sulle prospetti
ve del processo di coesistenza pacifica 
che pure è andato indubbiamente avan
ti negli ultimi tempi grazie ^soprat
tutto alla tenace iniziativa di pace del- . 
l'Unione Sovietica e degli altri paesi 
socialisti, ed ha portato anche a suc
cessi importanti specie in Europa ad 
esempio con la conferenza di Helsinki. 
E tuttavia, ha rilevato a questo pro
posito Gerardo Chiaromonte, sentiamo 
che questo processo sta incontrando 
ora nuove difficoltà e contraddizioni. 
Basti pensare alle difficoltà nelle trat
tative per una diminuzione della cor
sa agli armamenti o alla situazione 
ancora assai preoccupante in alcune 
zone del mondo, come nel Medio 
Oriente. 

Qui sta il primo punto che i comuni
sti intendono fissare per un dibattito 
tra tutte le forze democratiche che par
ta dalla concretezza dei fatti: i mesi 
che ci stanno davanti saranno caratte
rizzati da un convulso susseguirsi di 
avvenimenti drammatici a livello mon
diale — nella sfera economica e an-
cne in quella politica — da un aggra
varsi della crisi economica, da un ten
tativo, peraltro congeniale alla logica 
dell'imperialismo, di scaricare sul più 
deboli (e quindi in parte, anche sul
l'Italia) le conseguenze e le spese della 
crisi. Non dobbiamo nasconderci che 
potrà quindi accrescersi il disordine 
finanziario e commerciale; che si ac
centuerà sino al parossismo e con tut
ti i mezzi la concorrenza tra i paesi 
capitalistici; che si apriranno nuove ' 
lacerazioni. 

Nessuna speranza può dunque esse
re riposta per l'Italia in una pacifica 
e positiva evoluzione della crisi del 
mondo capitalistico. Nessuna fiducia ec
cessiva sulla possibilità per le nostre 
esportazioni nei paesi capitalistici. La 
lotta per superare la crisi italiana 
si intreccerà e dovrà fare tutt'uno con 
quella più generale tesa a sconfiggere 
la logica dell'imperialismo, che è e re
sta una logica di divisione e di conflit
ti e che può portare ad un arretra
mento pauroso di tutta la nostra ci
viltà e al decadimento senza riparo 
di paesi come l'Italia. 

Nuovo ordine 
economico 

Come mandare avanti nei prossimi 
mesi, si è allora chiesto il compagno 
Chiaromonte, la battaglia per sconfig
gere questa logica, per un nuovo or
dine economico e finanziario interna
zionale, per nuovi successi nella lotta 
per il disarmo; una battaglia dal cui 
esito dipende per tanta parte il suc
cesse della nostra azione per fare usci, 
re l'Italia dalla crisi? E come svilup
pare in particolare il dialogo e l'azio
ne comune tra le forze di sinistra 
e fra tutte le forze democratiche del 
l'Furopa occidentale perchè questa par
te del mondo — in particolare con 
l'iniziativa di una CEE rinnovata nel
la sua politica e anche nelle sue istitu
zioni — possa costituire un punto di 
forza per imporre un nuovo ordine 
economico internazionale basato sul-
l'uguaglianza di tutti i popoli e di tutti 
i paesi? E come intervenire in questi 
giorni per spazzare dalla Taccia del
l'Europa l'ultimo regime fascista; e 
muoversi con tutto il peso delle forze 
democratiche e antifasciste per sosttv 
nere da un lato la lotta del popolo spa
gnolo per la democrazia, e dall'altro la 
unità delle forze del socialismo e del
l'antifascismo del Portogallo perchè 

progredisca e si sviluppi in quel pae
se il regime democratico? 

Si tratta di questioni che non pos
sono tollerare rinvìi e che debbono 
essere affrontate subito, con unità d'in
tenti. Certo, ha aggiunto Chiaromonte, 
la crisi del mondo capitalistico ci ap
pare tanto grave e profonda da esi
gere, per il suo superamento demo
cratico, un progresso sociale e politi
co delle classi lavoratrici, un rinnova
mento e uno sviluppo del regime de
mocratico, e anche trasformazioni di 
tipo socialista. In questo quadro noi 
vediamo la battaglia per fare uscire 
l'Italia dalla crisi che qui assume 
una particolare gravità per il tipo di 
sviluppo che è stato imposto all'econo
mia e alla società del paese (e che 
non era l'unico possibile, pur nell'am
bito di una società capitalistica) e 
per il modo come è stata governata 
l'Italia dai governi di centro e di cen
tro-sinistra diretti dalla DC. 

Le preoccupazioni si riferiscono in 
particolare alle minacce per l'occupa
zione, alla mancanza di lavoro in una 
parte cosi grande del Paese, ai pericoli 
di una ripresa selvaggia del processo 
inflazionistico. Siamo a livelli impres
sionanti di caduta della produzione 
industriale, del prodotto nazionale lor
do, della occupazione (un milione di 
senza lavoro oltre a 800 mila sotto 
cassa integrazione: ma non tutte le don
ne e i giovani privi di occupazione so
no compresi in queste cifre), e siamo 
al ristagno cronico e alla costante di
minuzione degl'investimenti. C'è inol
tre, ha sottolineato ancora Chiaromon
te, un dissesto pauroso della finanza 
pubblica: l'on. La Maira certo dimen
tica nelle sue denunce le sue stesse 
responsabilità e quelle dei governi e 
delle maggioranze di cui il PRI ha 
sempre fatto parte, ma solleva proble
mi drammatici reali che rappresenta
no senza dubbio un ostacolo serio 
ad imboccare una nuova strada nella 
politica degli investimenti. 

Il miglioramento della bilancia dei 
pagamenti e il rallentamento del pro
cesso inflattivo sono stati pagati con 
la recessione produttiva: e sono anche 
del tutto aleatori e incerti. Non tutte 
le conseguenze di una crisi economica 
cosi grave sono cadute sino a questo 
momento sulla classe operaia; e ciò 
per la forza, la combattività, i succes
si del movimento operaio e democra
tico italiano ed in particolare del mo
vimento sindacale unitario. Questa for
za e questa combattività sono riusci
te almeno in parte a salvare il potere 
reale di acquisto dei salari; e, sul pia
no della difesa dell'occupazione, sono 
riuscite a imporre quelle misure le
gate alla cassa integrazione e alla ga
ranzia del salario che non costitui
scono certo la soluzione del problema 
ma che almeno sono valse ad im
pedire che centinaia di migliaia di 
operaie e di operai finissero sul la
strico. 

Difesa salariale 
e occupazione 

Ma tutto questo non può durare 
all'infinito; inoltre nessuno può pensa
re che la difesa salariale (oggslto pe
raltro di pesanti strumentalizzazioni vol
te a dichiarare sin da ora infondale 
le nuove rivendicazioni contrattuali) 
possa far considerare chiuso e risolto 
il capitolo di una necessaria perequa
zione dei trattamenti retributivi che ele
vi sostanzialmente in primo luogo i 
redditi più bassi; e c'è da far fronte, 
subito, ai drammatici bisogni dei di
soccupati, dei giovani senza lavoro che 
soprattutto nel Mezzogiorno non han
no tratto vantaggio dalle conquiste sin
dacali degli operai occupati. 

Noi pensiamo, ha osservato Gerardo 
Chiaromonte, che non si può far fron
te a queste necessità senza una ri
presa produttiva in tempi rapidi; « 
che, se non si cambia politica, le 
stesse conquiste degli ultimi tempi 
possano esser rimesse presto in di
scussione e siano anche in pericolo 
le prospettive più generali dì svilup
po e di progresso del Paese. 

Se dalla crisi economica e sociale si 
passa all'esame dello sviluppo dei rap
porti politici negli ultimi mesi il giu
dizio si fa diverso e diventa, seppur 
solo in qualche misura, positivo. E' 
continuato cioè, e si è accelerato, il 
processo politico — nella società e 
tra le forze politiche italiane — che 
ha le sue origini lontane nella Resi
stenza e nella lotta per la Repubbli
ca e la Costituzione; che si è svi
luppato in avanti con il fallimento e 
l'esaurimento del centro-sinistra e con 
le grandi lotte sindacali, popolari e gio
vanili di questi anni; che ha trovato 
infine le sue espressioni più chiare 
nell'esito del referendum dell'anno scor
so e nelle recenti elezioni regionali 
e amministrative. 

Chiaromonte ha tracciato a questo 
proposito un primo bilancio definitivo 
del dopo-15 giugno. Oltre ai dati già 
noti che si riferiscono alle Regioni, 
oggi, delle 92 province italiane, 41 sono 
rette da giunte eli sinistra, per un com
plesso di più di 25 milioni di abitanti. 
Dei 95 comuni capoluogo, 37 sono 
retti da giunte di sinistra, per una po
polazione di oltre 9 milioni di abitan
ti. Delle 47 più grandi città italiane 
(oltre 100 mila abitanti). 24 hanno 
giunte di sinistra. Delle otto maggiori 
città (oltre mezzo milione di abitanti) 
ben sei hanno giunte di sinistra. E di 
una gran parte di queste maggioranze 
fanno parte anche socialdemocratici e 
repubblicani. In altre numerose Re
gioni. Province e Comuni si sono 
stabilite intese del tutto nuove che 
hanno coinvolto tutte le forze popolari 
e i partiti democratici e hanno portato 
ad un rapporto nuovo fra le sinistre 
e la DC. Dovunque si è realizzato un 
serio lavoro di confronto politico e pro
grammatico mai prima verificatosi fra 
tutte le forze democratiche e antifa
sciste. 

Non che siano da nutrire illusioni. 
Bisogna lottare contro difficoltà gran
dissime e veri e propri sabotaggi po
litici. Bisogna vigilare per l'attuazione 
dei programmi concordati. Ma è un 
dato di fatto che è stato costruito un 
tessuto democratico nuovo che ha ar
ricchito e portato ad un livello nuovo 
e più elevato il processo unitario da 
tempo in atto nelle fabbriche, nelle 
scuole, nelle comunità montane, nei 
quartieri. Difficile tornare indietro, an
che perchè queste nuove intese e que 
sto nuovo tessuto non sono eerto 
una somma di fatti locali: la loro 
influenza sulla vita politica nazionale 
si avverte già ed è destinata ad accre
scersi ancora. Quanto è avvenuto a li 
vello regionale e locale va dunque 
considerato positivamente, anche se ci 
sono stati episodi, pochi per la verità, 
in cui i comunisti e le forze di sini
stra non sono riusciti a perseguire 
in modo pienamente conseguente la 
linea delle larghe intese. 

E d'altra parte, ha ricordato Chiaro-
monte, nella costruzione di questa nuo
va realtà rilevante è stato il contri
buto dei compagni socialisti che con 
il loro CC del luglio scorso, dichiaran
do esaurita l'esperienza di centro-sini
stra, dettero inizio ad un interessante 
anche se non facile processo del qua
le anche noi ci sentiamo partecipi, 
di riflessione e di ricerca sulle pro
spettive che sono aperte davanti al mo
vimento operaio italiano dopo uno spo
stamento a sinistra così marcato. 

Né si possono sottovalutare i fatti 
nuovi e importanti accaduti nella DC 
prima con l'allontanamento del sena 
tore t'anfani dalla segreteria (che ha 
segnato la sconfitta, almeno per il mo
mento, di una linea politica che pun
tava alla rissa, alla divisione, alla ri
vincita) e poi con l'elezione della nuo
va segreteria. II nuovo segretario della 
DC e gli uomini a lui più vicini sem
brano voler fare i conti, in positivo, 
con la nuova realtà espressa con 
il voto del 15 giugno, ed hanno più 
volte proclamato la loro intenzione di 
evitare lo scontro frontale, di non vo
lere elezioni politiche anticipate, di 
voler ricercare invece il confronto de
mocratico con tutte le forze di sinistra. 

Certo, ben note sono le caratteristi
che del partito democristiano, la vi 
schiosità della sua vita interna, l'attac
camento e l'integrazione di gran parte 
di questo partito con il sistema di po
tere che è stato costruito in t rentan
ni di governo e di sottogoverno. Inu
tile quindi attendersi cambiamenti im
provvisi e decisi, che infatti non ci so
no stati. Ci sono.stati invece compro- ' 
messi, incertezze, nebulosità. Ma sa- ' 
rebbe grave errore non vedere come 
nella DC sia in corso una lotta politica 
aspra e dall'esito ancora assai incer
to; e se si sottovalutassero gli accen
ni, seppure ancora vaghi, a una nuova 
linea politica, o i fatti come l'allonta
namento dalla giunta esecutiva e dal
la direzione dell'ufficio enti locali di 
un uomo come Antonio Gava. 

Per quel che ci riguarda, ha detto 
ancora Gerardo Chiaromonte, seguia
mo con grande attenzione e interesse 
quel che avviene all'interno della DC 
nella convinzione che la via dell'uniti 
delle forze democratiche e popolari pas
sa attraverso un profondo cambia
mento della linea politica della DC. 
Non abbiamo mai pensato ad un cam

biamento facile o indolore, nò facciamo 
i profeti sulle sorti future di questo 
partito, sulla sua unità, sulla sua iden
tità. Sappiamo però che ad un cam
biamento di linea politica della DC 
e quindi ad un cambiamento serio 
e profondo della vita politica naziona
le si potrà giungere solo se, dalla lotta 
e dal dibattito in corso nella DC (che 
non possono essere considerati un me
ro fatto di potere), prevarranno quelle 
force e quegli uomini democratici e 
antifascisti che hanno la forza e la 
capacità di rinnovare profondamente 
quel partito per quanto difficile possa 
oggi apparire questo compito. Pur 
se la nostra azione e iniziativa verso 
le masse e il movimento cattolico 
non si esauriscono nel discorso sulla 
DC. restiamo convinti che, allo 
stato dei fotti, il discorso sulla DC 
conserva una importanza assai grande. 

E infine va rilevato che questa si
tuazione generale di avanzamento dei 
rapporti politici ha avuto conseguenze 
positive anche nel Parlamento come 
hanno dimostrato le vicende legate ai 
decreti anticongiunturali, alla legge fi
scale presentata dall'on. Visentini, al 
nuovo dirilto di famiglia e alla legge 
sulla droga. Tutto questo ha la sua 
im]x>rtanza, anche perchè dimostra co
me la lotta e l'iniziativa unitaria dia
no flutti e risultati concreti. Ma è 
ancora chiaramente insufficiente a 
superare la gravissima situazione in 
cui ci troviamo, e ad imprimere alla 
vita del Paese quella svolta democra
tica che sarebbe necessaria. 

I limiti dell'azione 
del governo Moro 

A onesto punto dell'analisi della si
tuazione economica e politica. Gerar
do Chiaromonte ha indicalo la questio
ne su cui è necessario che oggi ogni 
l'orza politica esprima con chiarezza 
la propria opinione: come colmare il 
divario tra i tempi dell'avanzamento 
di un processo politico, positivo e nuo 
vo; e quelli del parallelo aggravamen 
to della crisi generale dell'economia 
e della società. Alcuni commentatori 
hanno dì recente affermato che i co
munisti sarebbero ormai i soli a soste-
nero il governo perchè avrebbero hi 
sogno di smaltire (è stato scritto pro
prio così) la vittoria del 15 giugno e 
di puntare (ma coi tempi lunghi!) al 
compromesso storico. Questo è assur
do, e perfino ridicolo. 

Il PCI resta all'opposizione nei con 
fronti del governo Moro perchè ne co
glie con chiarezza i limiti in relazione 

alla gravità della situazione del Paese. 
e perché in particolare su due punti 
— quello della crisi economica e quello 
dei rapporti con le Regioni e gli enti 
locali — non riesce a districarsi ria 
una pratica di inerzia o di sostanziale 
continuità con la vecchia linea. Ben 
altro governo sarebbe necessario in 
questo momento al Paese, e con ben 
altra autorità, forza politica, consenso 
Per questo obbiettivo i comunisti lavo
rano; né pongono la questione con ri 
gidità anzi assumono sin da ora le 
loro responsabilità sulle cose e sui 
programmi ritenendo che siano possi
bili soluzioni anche di passaggio, tran
sitorie, verso le più larghe convergen
ze democratiche che sarebbero neces
sarie. 

Per questo, e a proposito della prò-
poslu del compagno Nenni per un go
verno di emergenza, anche noi siamo 
del parere che tutte le forze democrn 
tiene e popolari dovrebbero unirsi, trac
ciare rapidamente un programma di 
rinnovamento democratico e di ricon 
versione produttiva, e portare l'Italia 
fuori della crisi. Ove questa ipotesi 
avesse qualche possibilità di realizzar 
si i comunisti non si tirerebbero indie
tro e- farebbero anzi sino in fondo il 
loro dovere verso le classi lavoratrici, 
verso la democrazia e verso la Repub
blica. Ma esistono oggi le condizioni 
politiche perchè questo possa verifi
carsi? La risposta non tocca ai comu
nisti i quali non respingono ovvia
mente neanche l'ipotesi di un governo 
che. pur non essendo espressione di 
tutte le forze democratiche e popolari, 
fosse tuttavia politicamente più avan
zato rispetto all'attuale. 

Pericoloso aprire 
una crisi al buio 

Ma sarebbe pericolosa e anche ri
schiosa l'apertura di una crisi di go
verno al buio e nella confusione. Essa 
finirebbe per rendere un servizio, sep
pure involontario, a quanti fanno di 
tutto per interrompere il processo, in
certo e fragile ma positivo, che si è 
aperto nella DC. E d'altra parte una 
crisi al buio che sortisse il risultato 
di un governo più o meno simile a 
quello attuale non attenuerebbe di un 
ette la crisi politica che il Paese attra
versa. E ciò senza considerare il fatto 
fondamentale che una crisi aperta al 
buio e nella confusione potrebbe por
tare, anche imprevedibilmente, allo scio
glimento del Parlamento e ad elczio-

, ni anticipate. 
Vero è che questo pericolo non può 

costituire alibi per nessuno, né tra
sformarsi in un'arma di ricatto nel ten
tativo di bloccare le lotte delle 
forze democratiche e popolari per im
porre soluzioni giuste ai problemi del 
Paese. Ma non basta proclamarsi a pa
role contrari alle elezioni anticipate: 
è anche necessario condurre una lot
ta serrata contro chi lavora per que
sto obbiettivo o per spirito di rivinci
ta e per tornare a galla, o per ma
lintesi interessi di partito. Noi comuni
sti, ha rilevato il compagno Chiaro-
monte a questo proposito, non avrem
mo nulla da temere, come partito, 
da elezioni anticipate; ma siamo con
sapevoli che non è possibile paralizza
re, ancora una volta, tutto per mesi, 
nel pieno della crisi. Sarebbe una fol 
lia. e sarebbe un grave danno per il 
Paese. 

Per questo i comunisti non si ras
segnano, come sembra facciano altri. 

alla ineluttabilità dì elezioni politiche 
anticipate: e ribadiscono il loro impe
gno di lotta contro quelle forze, quei 
gruppi, quegli uomini che antepongono 
i loro calcoli più o meno ristretti agli 
interessi più profondi della Nazione. 
Ma questo non può significare un pro
lungamento inerte della legislatura: se 
il PCI si dichiara contro le elezioni an 
ticipate è anche perché ritiene possi
bile e necessario che il Parlamento — 
e con esso i Consigli regionali, provin 
ciali e comunali — lavorino con gran
de lena per far fronte alla situazione. 

Un punto deve essere chiaro, a que
sto proposito. Le forze fondamentali 
del movimento operaio e popolare non 
puntano all'aggravamento della crisi 
perché ne esca fuori, chissà come, unii 
società nuova. Esse lottano per il su
peramento positivo e democratico del 
la crisi e, insieme, per fare in modo 
che nel corso di questa stessa lotta 
la classe operaia rafforzi la sua fun
zione egemonica: costruisca e allarghi 
una rete di alleanze sociali e politiche, 
isoli e batta le forze reazionarie; di
venti sempre più classe dirigente na 
zionalc. Così i comunisti concepiscono 
il processo di avanzata verso il socia 
Usino. Così essi vedono il nesso tra 
battaglia democratica e battaglia socia
lista. Fuori di questa logica si collo
cano invece quelle formazioni elle si 
dicono di sinistra ma che in sostanza 
sembrano puntare le loro carte sulla 
aggravamento catastrofico e senza ri 
paro della crisi, facendo da questo di
scendere le fortune del processo rivo 
luzionario. 

La preparazione e lo svolgimento 
del congresso del PSI alimenteranno 
ancora il dibattito su questi temi ai 
quali i comunisti hanno dato una ri
sposta e una indicazione con la pro
posta della svolta democratica e del 
compromesso storico che non può es
sere intesa, come qualcuno ha voluto 
l'are, come una proposta di congela-
inerito degli attuali rapporti di forza; 
ma che va considerata come una prò 
posta di alternativa democratica che si 
basi anche su un rafforzamento — l'i 
no e oltre il 51''; — delle forze di si 
nistra. ma che punti ad una unità ben 
più larga e robusta, di tutte le forze 
popolari, per fare le riforme, respinge 
re ogni controffensiva dei ceti reazio
nari, avere l'autorità necessaria per ri
volgersi al Paese e chiedere i sacrili 
ci che sono indispensabili per costruire 
una nuova società. 

Punto di partenza della proposta 
comunista, ha insistito Gerardo Chia 
romonte, è e resta l'unità delle sini
stre ed in particolare l'unità tra PCI 
e PSI. Questa scelta, valida per l'Ita
lia, ne supera i confini: senza questa 
unità sarebbe addirittura ineoncepibilo 
la nostra iniziativa politica nell'ambi
to dell'Europa occidentale. Per questa 
unità tra socialisti e comunisti noi la-
\ oriamo; e anche di recente abbiamo 
di nuovo sollevato il problema non 
certo di una organica riunificazione e 
turilo meno di una fusione tra PCI e 
PSI ma di un processo di unificazione 
politica e ideale del movimento ope
raio italiano. 

Questo processo esige ria comunisti 
e da socialisti un grande rigore poli 
lieo e culturale, e investe necessaria
mente un discorso di prospettiva sto
rica per tutti. Ma intanto come muo
verci nell'immediato, sul piano politi
co, noi e tutte le forze dì sinistra e 
lutto le forze democratiche? I comu
nisti non vedono altra via che quella 
di riuscire a imporre la realizzazione 
di un programma che risponda all'esi
genza di affrontare in modo giusto i 
problemi drammatici del Paese: eviti 
che le spese della crisi siano scarica
te, sul piano politico e su quello eco
nomico, solo sulle spalle degli operai 
e dei lavoratori: faccia uscire l'Italia 
dalla crisi trasformandola nel profondo. 

Non deve trattarsi solo, ha precisa
to Chiaromonte. di un programma eco
nomico a medio termine; ma di un 
programma democratico più complessi 
vo che tocchi le questioni, oggi più 
che mai decisive della politica interna
zionale: che affronti nel modo giusto 
i problemi della difesa dell'ordine de
mocratico e della sicurezza dei citta
dini, e le questioni della criminalità 
fascista e di quella comune; che risol
va i problemi più urgenti della rifor
ma P della democrazia nella scuola; 
che risolva le questioni sul tappeto clic 
riguardano la riforma di norme giuri
diche arcaiche e superale nella co 
scienza dei cittadini come ad esempiu 
quelle riguardanti l'aborto: che assicu
ri il pieno rispetto, nei fatti e nella 
gestione della finanza pubblica, dell'au
tonomia delle Regioni e degli enti lo
cali pur assicurando l'efficacia di una 
politica di programmazione decisa dal 
Parlamento: che garantisca infine la li
bera dialettica e il funzionamento de
mocratico delle Camere e delle assem
blee elettive locali. 

Ognuno deve fare la sua parte, nel
le prossime settimane e nei prossi
mi mesi, per raggiungere questo obietti
vo: Parlamento, Regioni. Province e 

•Comuni; forze politiche democratiche: 
sindacati. Questa indicazione, pur dif 
ficile da realizzarsi è la più realistica, 
e la più rispondente agli interessi del
la democrazia e del Paese. Né è pensa
bile che possa essere definita solo in 
trattative e incontri tra le forze politi
che e democratiche che pure auspichia
mo a tutti i livelli. Il programma va 
considerato come un grande obiettivo 
di lotta degli operai, dei lavoratori, del
le donne e dei giovani, degli intellet
tuali e dei tecnici, come la sostanza 
di un'azione e di una pressione per 
obbligare il governo ad affrontare i 
problemi e a dare ad essi una giusta 
soluzione. 

Quel che è impossibile è in ogni ca
so l'attesa, il rinvio di decisioni impe
gnative sulle cose da fare. Sono piut
tosto necessarie, e subito, l'iniziativa, 
l'azione e la lotta di tutte le forzo 
democratiche, ciascuna con le sue ca
ratteristiche e la sua autonomia. I co 
munisti non esiteranno ad assumersi 
le loro responsabilità, come del resto 
hanno fatto anche di recente in tante 
occasioni nei Consigli regionali nelle 
assemblee locali e anche in Parlamen 
lo. ove il confronto su proposte con
erete portasse a convergenze e intese 
tra le diverse forze politiche e demo
cratiche. In ogni caso lo schieramen 
to di forze impegnate nella lotta per 
dare soluzione positiva ni problemi a-
porti dovrà essere larghissimo: questo 
potrà costringere il governo a muover 
si sulla strada giusta e, nell'ipotesi da 
non scartare che si apra una crisi di 
governo, potrà portare non ad elezio
ni anticipate ma alla formazione di un 
governo più avanzato di quello attuale. 

Il programma 
a medio termine 

Quanto al programma economico a 
medio termine che il PCI ha propo 
sto. esso tien conto da un lato della 
esperienza non certo felice e anzi fal
limentare della politica di centro-sini
stra in materia di programmazione, e 
dall'altro del fatto che non esistono 
ogni le condizioni, non solo politiche, 
per l'elaborazione e la realizzazione di 
un piano generale a lungo termine cht 
riesca a regolare il complesso dell'at
tività economica del Paese. E' però 
possibile e necessario, oggi, partire dai 
l'i-oblemi più urgenti e immediati per 
avviare con rapidità alcuni piani di set
tore per la riconversione dell'apparato 
produttivo industriale e agricolo. Il che 
significa modificare gli attuali mecca
nismi di decisione e di scelta e agi 
re per questo sul mercato e anche sul 
le strutture produttive. 

Spetta in primo luogo al governo for
mulare ed esporre un programma del 
genere al Parlamento, alle Regioni, ai 
sindacati, alle forze sociali. E non si 
iralla di compilare un elenco di mi 
liurdi ria investire, quanto piuttosto di 
decidere scelte coerenti, di settori e rii 
strumenti. Questo non è stato fatto, 
malgrado accenni interessanti contenu
ti in particolare nella lettera di Moro 
ai sindacati. Se questo compito spella 
al governo, non per qucs'x> 1 comuni
sti intendono sottrarsi alle loro respon
sabilità e al dovere, che pure ad essi 
compete, di avanzare proposte concrete. 
E' ciò che essi stanno facendo negli 
ultimi tempi con il dibattito aperto su 
Rinascita; con gli interventi in Parla

mento sui decreti anticongiunturali: con 
l'attiva partecipazione ai convegni sulla 
occupazione e lo sviluppo organizza
ti da importanti Regioni e comuni; con 
il contributo alla preparazione della 
prossima Conferenza nazionale sull'oc
cupazione femminile: con la recente 
conlerenza-stampa dei gruppi parlamen
tari sul bilancio dello Stato; con l'as
semblea dei comunisti che lavorano 
nelle Comunità montane: e infine con 
il Convegno riel CESPE a Palermo sul
la politica meridionalista. 

Oggetto di viva attenzione e di dibat
tito intenso sulla stampa e tra le forze 
politiche, le proposte del PCI si riferi
scono ad investimenti, che abbiano un 
effetto immediato sulla domanda pub
blica, per il Mezzogiorno, per l'edili 
zia e per l'agricoltura (irrigazione), 
puntando su una spesa rapida, con un 
taglici netto delle attuali procedure, e 
decentrata il più possibile alle Regio
ni e agli enti locali, e modificando ne! 
profondo anche la strumentazione del 
la politica meridionalistica. A questi in
vestimenti si affiancano i programmi 
di riconversione e di sviluppo in alcu
ni settori-chiave (energia, trasporti, zoo
tecnia, meccanica per la produzione 
di beni di investimento e di impianti, 
chimica, elettronica). 

Abbiamo detto e ripetiamo, ha ag
giunto Chiaromonte. che le nostre pro
poste non costituiscono un prendere o 
lasciare ma che su di esse sollecitia
mo il confronto e la verifica, partendo 
da un solo presupposto: la disponibili
tà all'avvio di un nuovo tipo di svilup
po dell'economia e della società italia
na ben sapendo che ci sarà una diffi 
cile fase di transizione con problemi 
assai difficili e complessi non solo sul 
piano economico e sociale ma anche 
sul piano politico. 

La consapevolezza che bisognerà sem
pre preoccuparsi della competitività del 
nostro apparato produttivo non atte
nua tuttavia l'impressione che conti
nui, in alcuni esponenti industriali, la 
illusione di potere avere una o più 
isole di elevatissima produttività e di 
alta competitività in un paese che 
mantenga bassa la sua produttività 
media per l'arretratezza del Mez
zogiorno e dell'agricoltura oltre 
che per altri motivi. Da qui l'insisten 
za sulla nuova politica per l'agricoltu
ra ; sulla necessità del superamento de
gli squilibri città-campagna, su una ri
conversione industriale che sia effetti 
vamente meridionalistica non nel sen
so di un trasferimento al Sud di una 
parte dell'attuale apparato industriale 
del Paese ma attraverso una nuova 
strutturazione dell'industria italiana nel 
suo complesso o almeno di alcuni dei 
suoi principali settori. 

Lotta democratica 
e lotta socialista 

All'obiezione che un siffatto program
ma a medio termine presuppone la 
fuoriuscita dal sistema capitalistico, da 
to che questo sistema non ha più mar
gini, in Italia, per una politica di que
sto tipo, i comunisti rispondono che 
non sono essi ad aver mai creduto e a 
credere ai grandi margini del sistema 
capitalìstico italiano; ma che essi han
no sempre pensato e tuttora pensano 
che la classe operaia e le forze demo 
eretiche debbano portare avanti una 
battaglia aspra per imporre una nuo
va politica economica che risponda agli 
interessi del Paese. Questo è possibile 
e qui sta il nocciolo della concezione 
dei comunisti sul legame che passa tra 
lotta democratica e lotta socialista 

D'altra parte, una verifica della man
canza di capacità riformatrici del ca
pitalismo italiano viene data in queste 
settimane, ha ancora osservato Chiaro-
monte, proprio dal modo in cui si stan
no muovendo la Confindustria e alcu
ni tra i massimi dirigenti industriali. 
A colpire non è tanto e soltanto l'at
tacco antisindacalc e neppure la pole 
mica sulla libertà d'impresa che sa
rebbe conculcata dagli operai sino al
la distruzione: siamo alla vigilia del
le lotte contrattuali ed è naturale sia 
che si scateni una violenta campagna 
antisindacalc e antioperaia, sia che 
i motivi di questa campagna vengano 
ampliati e utilizzati da tutte le forze 
conservatrici e reazionarie. Quel che 
più colpisce è la sconcertante mancan 
za di idee sull'avvenire economico e 
industriale del Paese e sulle prospet
tive delle stesse industrie. Fermi alle 
scelte produttive, tecniche e organizza
tive compiute alcuni decenni addietro, 
questi dirigenti sono pieni di inguari
bile nostalgia per il modo come diri
gevano le fabbriche prima del '68. sen
za intendere né come e quanto il 
mondo e l'Italia siano cambiati, né 
che è la stessa gravità della crisi ad 
imporre a tutti di cercare nuove 
strade. 

Appare quindi evidente che obietti
vi da raggiungere nell'interesse dell'Ita
li! sono obiettivi di lotta e di movi
mento; di una lotta, in particolare, eh» 
non si propone certo l'obiettivo di di 
sU'uggere o paralizzare l'impresa in
dustriale ma di imporre l'interes
se del Paese sopra visioni gret
te, anguste. particolari. Da qui 
la convinzione della necessità di 
una direzione consapevole del pro
cesso di sviluppo economico e del
la politica degli investimenti, e di 
un controllo democratico, anche dallo 
interno delle grandi aziende, della po
litica dì investimenti dei grandi gruppi 
industriali oubblici e privati. 

Il tentativo chiaramente politico del
la Confindustria di mettere insieme, 
contro i sindacali, tutti gli imprendi
tori — pubblici e privati, grandissimi 
e piccoli e medi — va quindi sconfit
to anzitutto sul piano politico: riaffer
mando con forza e con convinzione le 
posizioni del PCI e della parte mag
gioritaria del movimento operaio sul
la piccola e media industria, sull'arti-

(Segue a pagina $) 


